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Gli stati generali dell’economia. Formazione, innovazione tecnologica, gestione della crisi, semplificazione amministrativa e coordinamento delle risorse statistiche

Cinque mosse per battere la crisi
Nel documento di sintesi le  prime “azioni-bandiera” che impegneranno enti e Università

di Eugenio Barboglio

Sin da quando ha cominciato a prendere corpo, l'ipotesi degli Stati generali è stata accompagnata dalla paura che finisse solo in una solenne «messa cantata». Prolusioni, teorie, fotografie dell'esistente. Ma l'esistente è una crisi dura, che morde la nostra provincia e che lascia sul terreno imprese e posti di lavoro. Una crisi che per la sua virulenza, per la difficoltà di individuarne le soluzioni e di avvistarne la fine, per la sua tendenza a mischiare aspetti congiunturali e strutturali ha spinto le istituzioni bresciane ha imprimere un'accelerazione ad un progetto che cova in realtà da anni.

Gli Stati generali dell'economia e della società bresciana si sono ufficialmente conclusi ieri: sei audizioni confluite nelle assise della sala conferenze della nuova sede della Banca Lombarda. E per scacciare il dubbio che potesse finire in un nulla di fatto, dando ragione agli scettici, le conclusioni del lavoro svolto tra ottobre e novembre 2005 sono state trasfuse in due documenti, uno scientifico e uno politico: la radiografia del «male» e le ricette per debellarlo.

Questo secondo è sostanzialmente il «piano di guerra» alla crisi economica. A prova che le istituzioni (Comune, Provincia, Regione, Camera di commercio e le Università Statale e Cattolica) non intendono interpretare il ruolo di meri notai della crisi, ma essere protagonisti della rinascita, interagendo con il mondo della produzione, del commercio, del non profit, insomma con tutte le componenti dell'economia e della società bresciana. Impegni precisi, quelli del documento politico, impegni che qui vengono denominati «azioni bandiera». Ma prima di tutto una priorità, una condizione necessaria affinché le «azioni» possano diventare realtà, autentiche medicine salvavita: l'impegno «ritrovarsi ‑ a dare un seguito a questo grande pensatoio che sono state le audizioni e il lavoro di «sbobinamento» culminato nei documenti finali ‑ a farne una tappa, la prima di un percorso di confronto. Forum permanenti? Tavoli già in essere come quello territoriale provinciale? Si vedrà. Intanto ci sono queste cinque azioni in cui si articola il documento «politico».

AZIONE 1 ‑ Innalzamento dei livelli di istruzione. Lo spettro è il cosiddetto «low skill», la bassa specializzazione che caratterizza profondamente la società bresciana. I giovani bresciani lasciano gli studi più presto dei loro coetanei lombardi e entrano nel processo produttivo. Autonomia e denaro in fretta però hanno un costo: la specializzazione. Un costo che paga anche il nostro sistema produttivo: il livello di istruzione è considerato un requisito indispensabile perla competitività. Viene così fissato un obiettivo: innalzare in sei o sette anni la percentuale di diplomati e laureati in provincia, portandola almeno ai livelli della Lombardia, vale a dire al 20,3 per cento i diplomati e al 6,3 per cento i laureati (ora siamo rispettivamente al 18 e al 4,1 per cento). E come arrivarci? Il documento indica tre strade: una campagna di comunicazione e sensibilizzazione sulle famiglie; il sostegno al diritto allo studio universitario attraverso enti ad hoc partecipati da Provincia, Comune e promossi dall'Università; attività coordinate di sostegno all'accesso all'istruzione secondaria superiore, coinvolgendo 1'Ufficio scolastico provinciale. 

AZIONE 2 ‑ Innovazione e trasferimento tecnologico. I1 fatto che a Brescia il 93 per cento delle imprese abbia meno di 10 dipendenti spiega di per sé la necessità di un adeguato trasferimento tecnologico. Chi non può fare ricerca da solo deve poter appoggiarsi a strutture operative che la facciano per tutti. Un parco tecnologico, aveva ipotizzato qualcuno. Ma al di là dei nomi è una questione di funzione. E questa la svolgerà il Csmt (Centro servizi multisettoriale per il trasferimento tecnologico) che è già più di una bozza e che esce dall'accordo di programma tra Regione, Università, Camera di commercio, Comune e Provincia più l'Eolo. Soggetti che, nel laboratorio degli Stati generali, hanno definito governace e profilo giuridico del Csmt.

AZIONE 3 ‑ Gestione delle riconversioni industriali. L'uscita della crisi si imbocca in qualche caso attraverso la riconversione. Ma essa porta con sé numerosi problemi di gestione di una transizione che nel caso di una forza lavoro a bassa specialità come quella bresciana può essere più difficile e dolorosa. E chiama in causa la necessità di paracaduti pubblici, come ammortizzatori sociali e altro. Perciò sarà creata a livello locale un'iniziativa comune pubblico-privato per accompagnare i processi di riconversione. Un'unità di crisi che dia assistenza nelle trattative, servizi e risorse per il ricollocamento, la riconversione e la formazione professionale, e sostegno al reddito dei lavoratori.

AZIONE 4 ‑ Semplificazione amministrativa. Spesso per un nuovo capannone occorre intraprendere un iter burocratico defatigante. Gli Stati generali intendono tagliare i tempi. E l'e.governement è uno degli strumenti. Si comincerà da uno sportello unico virtuale che metta in rete i vari sportelli unici; verrà costituito un gruppo di coordinamento tecnico che fornirà assistenza alle imprese nei processi amministrativi. Obiettivo? Accorciare i tempi.

AZIONE 5 - Coordinamento delle risorse statistiche e conoscitive. Per fare sistema a tutti i livelli occorre disporre di informazioni e conoscenze della realtà socio‑economica. E così per mettere in pratica interventi efficaci. L'idea è quella di un Portale della statistica bresciana, che faccia perno su un archivio ad accesso aperto alla documentazione statistica locale (ricerche, studi, microdati, tabelle, grafici).
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Giancarlo Provasi e Mario Taccolini hanno illustrato il documento tecnico-scientifico che riassume sei mesi di lavoro e audizioni

Ecco le ricette contro il “declino”
Innovazione e ricerca, finanza, orizzonti globali: il rilancio produttivo parte da qui

di Eugenio Barboglio

Gli Stati generali del 1789 a Versailles sfociarono nella rivoluzione francese. Gli Stati generali dell'economia e della società bresciana non inducono a pensare che per rivitalizzare il sistema‑Brescia occorra una rivoluzione. Nessuno ha negato ieri però che vi sia bisogno di numerosi correttivi. E le audizioni che hanno messo a confronto 70 opinion leader bresciani sono servite per schiarirsi le idee circa i punti di forza e quelli di debolezza di questo sistema e a tracciare le linee guida per riorientare l'economia bresciana sulle direttrici di sviluppo globale.

La crisi in corso ‑ «strutturale, non solamente congiunturale» ‑ ha avuto come effetto un senso di smarrimento, di insicurezza rispetto alla propria storia e identità. I bresciani da sempre orgogliosi del proprio saper fare, hanno cominciato a nutrire dubbi, non tanto sulla loro capacità e volontà di fare, ma sul fare stesso. Che sospettano superato, non in sintonia con i tempi e i modi dell'intenazionalizzazione. Un sospetto che gli Stati generali hanno mirato a sgomberare, ma non dicendo che è infondato, ma dicendo che questo è il momento del coraggio; che i mercati globali non vanno subiti, ma aggrediti con prodotti ad alto contenuto di innovazione e tecnologia; che le aziende bresciane debbono passare da una forma imprenditoriale familiare, ad un modello post familiare collegato con le filiere internazionali.

E questo si può fare attivando le leve dell'innovazione e della ricerca, della finanza, dell'internazionalizzazione e dello snellimento burocratico. Leve da spingere fino in fondo, ma non per rivoluzionare ‑ ha insistito il documento finale redatto da1 gruppo tecnico composto da Antonio Apparato (Camera di Commercio), Maurizio Covri (Provincia), Giuseppe Joannes (Comune), Silvio Lauro (Regione), Giancarlo Provasi (Università Statale), e Mario Taccolini (Cattolica) ma per rilanciare restando nel solco della tradizione manifatturiera bresciana, che è ancora un nocciolo forte e sano, anche se, è vero, va svecchiato, gli va dato uno scrollone. Ed è stato proprio questo l'obiettivo «metatecnico» degli Stati generali.

BRESCIA «SMARRITA». «È un momento delicato e difficile ‑ ha esordito il prorettore dell'Università statale, Giancarlo Provasi ‑ dal punto di vista congiunturale. Un momento che dura da anni. Ma il fatto più preoccupante sono i segnali di perdita di velocità della nostra economia rispetto anche ad altre parti del paese. Ci sono attori di sfida, come i cambiamenti tecnologici e la globalizzazione, che colpiscono più qui che altrove e generano un senso di smarrimento rispetto ai tradizionali punti di forza della società bresciana: l'etica del lavoro, il senso civico, la solidità del sistema formativo eccetera. Si coglie un segnale di perdita di fiducia, la difficoltà di darsi un traguardo che aggreghi le forze vive della società».

LA QUESTIONE MANIFATTURIERA. Al centro del documento c'è la questione, possiamo chiamarla cosi, della manifattura. Sei audizioni hanno convinto che a sua volta la manifattura resta al centro dell'economia bresciana. Che crisi, di qualche comparto, non di tutta, non significa tramonto della sua funzione. Il documento sfata in parte il mito secondo il quale la piccola dimensione è sempre un handicap. Vanno favorite le aggregazioni, ma le politiche non debbono concentrarsi tutte li. Dipende dal settore e dal ciclo di vita dell'impresa La dimensione conta, anche perché normalmente favorisce la ricerca, ma contano di più dinamicità, i contenuti di conoscenza e l'accesso alle reti commerciali estese.

LE IMPRESE POST FAMILIARI. Una caratteristica bresciana sono le imprese familiari. Il documento non ne sconfessa la funzione e l'importanza, non solo storica: sono stati esempi di flessibilità ma di una flessibilità difensiva, che è di tutta (imprenditoria bresciana, abile ad adattarsi al mercato. Adesso si tratta di passare ad una flessibilità innovativa, con un profilo più aggressivo che imponga prodotti innovativi a livello di mercati globali. Il riposizionamento su segmenti ad alto valore aggiunto e la creazione di un ambiente favorevole all'affermarsi di nuovi comparti industriali a più alto contenuto di conoscenza vanno da sé. Gli attori di queste strategie possono essere più efficacemente imprese post familiari, maggiormente capitalizzate e managerialmente competenti; oppure aziende giovani con una forte cifra innovativa per il cui start up sono fondamentali incubatori di tecnologie. In breve, giovani imprenditori non solo per sangue ma anche perché formati ad esserlo, fuori dall'impresa.

Un ragionamento analogo è stato svolto per l'agricoltura doveva favorita (aggregazione delle piccole unità produttive, e vanno valorizzate le capacita imprenditoriali attraverso formazione, aggiornamento manageriale e innovazione. In quest'ottica (agricoltura è terreno di sviluppo per le tecnologie energetiche alternative: vedi le biomasse, poco redditizie per ora ma da agevolare. E qui si innesta il capitolo sull'ambiente; noi bresciani siamo avanti e al passo: Ponti rinnovabili, cogenerazione, teleriscaldamento sono asset energetici sui quali Asm ha scommesso da tempo. E il commercio? S'è indebolito ed è sottocapitalizzato duello di prossimità per via dello strapotere della grande distribuzione. Per un equilibrio considerato auspicabile il documento condivide la moratoria ai centri commerciali.

LE LEVE DEL RILANCIO. Se questa è la fotografia, per ravvivarne i colori, per rinsaldare, cioè, e rilanciare le vocazioni imprenditoriali bresciane, occorre agire su determinate leve. Come l'innovazione, che riceverà sicuramente una spinta dal Centro servizi multisettoriale per il trasferimento tecnologico, di fatto il primo strumento con il quale gli esiti degli Stati generali possono misurarsi. Esempio di integrazione tra università, imprese e istituzioni che è anche il modello di fondo da seguire per fare innovazione.

Altra leva è l’internazionalizzazione, un processo che Brescia cavalca a due velocità. Al passo nella partecipazione alle imprese straniere in ritardo negli investimenti esteri sul territorio e nelle aziende bresciane. E quanto alla delocalizzazione, che sia ‑ dice il documento ‑ ma a condizione che non si esaurisca nel mero spostamento della produzione ma rappresenti occasione di ristrutturazione.

C'è poi la finanza: qui si riscontra una difficoltà di incontro tra domanda e offerta di capitali, più dannosa per la propensione ad investire delle imprese quando, come un questo periodo di crisi, è bassa la redditività. C'è il rischio insomma di un corto circuito destinato a indebolire ancora di più il tessuto produttivo. Si tratta da parte del sistema bancario ‑ suggerisce il documento ‑ non tanto di mettere a punto forme innovative di offerta di risorse finanziarie che facciano rete con altri soggetti: agenzia di ricerca, centri di formazione e imprese stesse.

Infine l'ultima leva: la semplificazione amministrativa, che chiama in causa la politica e la pubblica amministrazione. E che a Brescia in particolare invoca la riorganizzazione e il definitivo lancio degli sportelli unici e dell'e.governement.
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Gli interventi di Cavalli, Corsini, Beccalossi

«Ora rilanciamo il patto per la brescianità»
La vicepresidente regionale: «È scoppiata la pace». Il sindaco: «Va coinvolto il sistema di credito»

di Francesco Apostoli

Pace fatta tra le istituzioni. Gli Stati generali riavvicinano, dopo lunghi periodi di contrasti Paolo Corsini, sindaco di Brescia, Viviana Beccalossi, vice presidente della Regione Lombardia, e Alberto Cavalli, presidente della provincia di Brescia. «Se avessimo aspettato qualche giorno ‑ scherza Beccalossi ‑ il premio regionale per la pace sarebbe stato assegnato a me e a Corsini».

Un documento programmatico condiviso, nato dalla mediazione politico amministrativa di due differenti concezioni e messo in pratica nei cinque punti‑bandiera. Sarebbe questa la prova di un'intesa istituzionale ormai raggiunta, foriera di nuove possibilità di sviluppo. Viviana Beccalossi rilancia quello che lei stessa chiama «il patto per la brescianità» rivolgendosi poi alla platea di imprenditori, docenti, la società civile tutta: «Oggi la politica c'è, e chiediamo a quelli di voi che si vogliono impegnare: ci state?». Punto interrogativo d'obbligo. Le prime risposte nei prossimi mesi. «Il lavoro che abbiamo presentato oggi non è l'atto conclusivo, ma l'avvio di un percorso, l'inaugurazione di un metodo». Viviana Beccalossi saluta così la Conferenza conclusiva sugli Stati generali dell'economia e della società bresciana. Non un toccasana («non ne abbiamo la presunzione» ribatte), ma un attento ascolto dei soggetti che vivono e animano il nostro territorio, un confronto tra gli enti ed il supporto delle due università bresciane avrebbero così reso possibile «un prezioso documento tecnico di elevata qualità e ‑ conclude la vice presidente della Regione - un documento politico propositivo con impegni seri e concreti da realizzare nei prossimi mesi».

La parte politica del comitato promotore sottolinea la bontà delle proprie scelte, portate avanti « in occasione di un'iniziativa straordinaria che ci ha dato l'opportunità di risollevare l'operosità bresciana». È il commento del presidente della provincia Cavalli che rilancia il valore di un'iniziativa portata avanti tra diffidenze e scetticismi, ma comunque «valida ‑ conclude ‑ perché ha portato ad un confronto sui concetti di società ed economia bresciana».

Stimoli concreti per cittadinanza e mondo imprenditoriale per rinnovare il modello Brescia, arrugginito dagli anni, ma pronto a riprendere il cammino con «l'impegno ‑ prosegue Cavalli ‑ di tutti i soggetti che costituiscono architettura della società».

Particolare attenzione va riservata ‑ secondo il presidente della Provincia ‑ al tema della famiglia «la prima culla delle risposte, dove nasce l'amore per la vita e l'educazione dei figli». Per il resto, tra le priorità impellenti: risollevare il livello di scolarizzazione («facendo leva ‑ sottolinea Cavalli ‑ sulla grande tradizione pedagogica bresciana»), potenziare il sistema informatico lavorando per la comunicazione inter‑istituzionale e facilitando le pratiche amministrative per le imprese a tutto vantaggio della competitività. «Le cinque azioni bandiera prosegue Cavalli ‑ costituiscono una piccola arte dell'impegno che andrà calato nella quotidiana attività amministrativa e che dovrà soddisfare i bisogni e le attese dei bresciani».

L'evento, nonostante l'aspro dibattito politico italiano, ha consentito un dialogo a livello istituzionale tra forze politiche di diverso segno «riportando ‑ commenta Corsini ‑ al centro della riflessione, del dibattito e della proposta, i grandi temi dell'economia, del lavoro e della società bresciana».

Al primo cittadino appare comunque necessario riprendere il cammino iniziato per dare vita ad una «seconda fase degli Stati generali, doverosa e necessaria, per attribuire continuità al dialogo tra istituzioni e società civile, per affrontare i nuovi problemi che si porranno e per definire le prospettive da perseguire».

Il sindaco si dice soddisfatto anche per la presenza di un documento politico che indica le linee guida per il presente e per il medio periodo. «Non ci sono solo le azioni bandiera ‑ commenta Corsini ‑ ma pure presupposti operativi e strumentazioni che bisogna rendere funzionanti come il Centro servizi multisettoriale per il trasferimento tecnologico». Piena adesione del Comune, come da copione, alle cinque «azioni bandiera» con una proposta direttamente dall'amministrazione comunale: l'individuazione di una sede di confronto fra istituzioni, sistema bancario e quello delle aziende al fine di realizzare strumenti che permettano di facilitare « il sostegno ‑ prosegue Corsini ‑ a progetti pilota in campo dell'innovazione, cercando di finanziare, sulla base di competenze tecnologiche, le idee e il coraggio».
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Il commento del mondo economico

«Metodo valido, giuste le soluzioni»
Meroni: «Ma non fermiamoci qui». Zaltieri: «Non ho sentito il dove, il quando, il come»

di e.b.

Imprenditori e sindacalisti hanno fino a pochi giorni fa maneggiato la patata bollente del contratto dei metalmeccanici. Ora affondano «pacificati» nelle poltroncine della sala congressi della Banca Lombarda. Ascoltano di un sistema delle reflazioni industriali che a Brescia è «insufficiente, discontinuo e frena la

partecipazione del lavoro e del dialogo sociale e la concertazione».

Renato Zaltieri, segretario della Cisl, in generale legge nel documento «una carenza sul piano della strumentazione effettiva». Il cosa fare insomma: «Non ho sentito il dove, come, quando». Quindi si concentra sulle relazioni industriali: «Il coinvolgimento dei lavoratori? Il sindacato può avere dimostrato debolezze, ma cosa ha fatto l'impresa per aprire?». E quanto alla flessibilità nelle trattative: «C'è da parte nostra tutta la flessibilità sostenibile. Ma credo vi sia contraddizione nel richiamare la funzione sociale dell'impresa, la stessa partecipazione dei lavoratori e il ricorso spinto al precariato».

Relazioni insufficienti? «Noi è da tempo che diciamo che sono allo zero ‑ sottolinea Angelo Zanelli, leader Uil ‑. È positivo che ora venga riconosciuto. Ma sulla partecipazione dei dipendenti non concordo che vi siano gli strumenti ma non vengano utilizzati: gli strumenti legislativi sono ancora inadeguati».

E gli imprenditori cosa dicono? «Molto positivo, ma che non ci si fermi qui» raccomanda Matteo Meroni,

vicepresidente Aib (il presidente Tamburini ieri era impegnato a Milano). Meroni sottolinea l'urgenza di un coinvolgimento di tutte le componenti della società, perché la sfida è grande e le variabili indipendenti dalla volontà degli imprenditori anche: «Mi ha stupito un dato: nella manifattura cinese lavorano gratis 20 milioni di detenuti». Quanto a dimensione e impresa familiare, «d'accordo, l'impresa familiare non è un dogma; la crescita dimensionale poi è necessaria per investire nella ricerca».

Flavio Pasotti, presidente di Apindustria, tiene distinto il documento scientifico da quello politico. Il primo «va a segno dove fa sintesi, come quando boccia l'aeroporto di Montichiari come scalo cargo e invece promuove la via mista, cargo-passeggeri; meno efficace dove fa somma e fa elenchi di interventi senza le priorità». Il «politico» ha più ombre che luci: «Cinque azioni ma in verità una: il Csmt. Per il resto si doveva fare di più. Quello che manca è la visione di futuro: dicano dove si deve portare il territorio bresciano». La politica si è fatta carico dei problemi e il mondo delle associazioni? «Vero che si è inaridito».

Metodo valido, apprezzabili le soluzioni condivise: lo dice Saverio Gaboardi, vicepresidente Iveco. Soluzioni «coincidenti col documento delle 11 categorie». Le priorità sono note, «si tratta di assumere iniziative in tempi brevi». Per il presidente Isfor l'industria non va riconvertita massicciamente «no‑ spiega Gaboardi ‑ solo in crisi profonde, ma qui si deve distinguere per comparti: il 40 % del valore aggiunto viene ancora dall'industria».

«Una relazione con passaggi di eccellenza», commenta Renzo Capra, presidente Asm. Soddisfatto dell'apprezzamento per la municipalizzata «che in tempi utili si e dedicata alle energie rinnovabili e al teleriscaldamento. Ha impiantato il secondo presidio di Lamarmora e ora con centinaia di pannelli fotovoltaici prenotati dai cittadini ha già i collegamenti pronti per ritirare l'energia».

Infine Ennio Franceschetti, in predicato di dirigere il Csmt, scorge parallelismi tra le indicazioni degli Stati generali e il lavoro di ricerca di In.tech. Ma pone il problema dei finanziamenti: «Fare ricerca costa e non è meno importante investirvi che farlo nelle infrastrutture».
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«Ora passiamo rapidamente dalle teorie ai fatti»
Bettinsoli: «È l’inizio di un percorso». Bragaglio: «Una rete di collaborazioni tra produttori e sindacati»

di Francesco Apostoli

Ottima analisi della situazione bresciana, positivo riavvicinamento tra le istituzioni. Ora, si tratta di mettere in pratica e sviluppare le nozioni teoriche per risollevare, con l'impegno di tutti, la realtà economica della nostra provincia. È questa la sintesi dei commenti dei politici al documento finale presentato in occasione dell'ultima seduta degli Stati generali. 

Positive le reazioni della platea presente ieri nella sala congressi di Banca Lombarda, che saluta la conclusione del primo atto degli Stati generali proiettando nell'immediato futuro le questioni prioritarie da affrontare.

Ognuno sottolineando la validità di tematiche particolari legate al proprio ambito di competenza. L'impressione comunque è che gli Stati generali non finiscano qui. «Si tratta di una tappa molto utile sulla base della quale continuare un dialogo costruttivo per il benessere della comunità ‑ è il commento di Angelo Patti, presidente provinciale delle Acli e portavoce del Forum del terzo settore ‑. È positivo il fatto che, per la prima volta, si sia parlato della qualità della vita. A noi il Pil interessa poco, nonostante questo le associazioni non profit possono fornire un importante contributo allo sviluppo economico bresciano».

Più sintetico, ma tutto sommato positivo il commento di Vigilio Bettinsoli (capogruppo di Forza Italia in consiglio provinciale): «Un evento rilevante ‑ sottolinea ‑, immagino che questo sia solo l'inizio di un lungo percorso. Anche per questo motivo abbiamo chiesto di dedicare all'argomento "Stati generali" la prima seduta del consiglio provinciale post elezioni».

Claudio Bragaglio (segretario provinciale dei Ds e assessore comunale alla partecipazione) oltre a confermare il giudizio positivo sul lavoro portato a termine da Provasi e Taccolini, riporta all'attenzione il tema del passaggio dalla teoria alla pratica, recentemente riproposto dal segretario generale della Camera del Lavoro Dino Greco ribadendo la necessità della ricerca del dialogo con le forze sociali. «Sembra convincente la sfida politica lanciata dal sindaco Corsini ‑ continua Bragaglio ‑ che si configura come la seconda fase degli Stati generali, in una rete di collaborazioni con le forze produttive e sindacali che ribadisca la centralità del tema del lavoro in una futura politica di sviluppo».

Un grande lavoro «coordinato con classe dalla vicepresidente della regione Viviana Beccalossi commenta Corrado Ghirardelli (assessore provinciale all'università, di Alleanza nazionale) ‑ che ha contribuito a dare un quadro preciso della situazione bresciana. Ora 'e necessario l'impegno di tutti i soggetti in campo sui temi dell'innovazione tecnologica, della partecipazione e della tutela ambientale».

Roberto Arturi (assessore provinciale al lavoro) valuta positivamente la conclusione degli Stati generali: «Un'occasione dice ‑ di incontro e discussione tra le maggiori istituzioni locali . E importante ‑ prosegue ‑ la comunione di intenti istituzionale sulle azioni bandiera dalla quale, grazie all'apporto di imprenditori e cittadini, potranno nascere molte altre iniziative per ridare slancio all'economia bresciana».

Non si può parlare di una conclusione definitiva del progetto Stati generali per Giovanna Giordani (capogruppo della Margherita in Loggia) che apprezza «la precisa fotografia della realtà bresciana redatta da Provasi e Taccolini» puntando 1 indice sulla necessità di intervenire sul basso livello di scolarizzazione. «Ora si apre l'opportunità di una grande palestra di lavoro ‑ continua ‑ nella quale proporre soluzioni risolutive, con il contributo dell'intera società civile».

Un'analisi aggiornata e puntuale della realtà bresciana ‑ secondo Ettore Fermi presidente di Brescia Mobilità e membro dello Sdi. «Se gli intenti sulla necessità di dialogo inter‑istituzionale saranno effettivamente attuati commenta ; t molte delle questioni più urgenti troveranno soluzione, soprattutto per guanto riguarda 1’ambito infrastrutturale».

Poche le novità per Paolo Mori (capogruppo dei verdi in consiglio comunale) che condivide alcuni passaggi del discorso di Viviana Beccalossi e ribatte: «I punti critici su cui ci si è concentrati sono gli stessi di sempre. La vera novità sarebbe quella di ripensare il modo di stare insieme introducendo nuove metodologie produttive». 1 capitoli inseriti nella relazione finale appartengono ‑ secondo Mori ‑ a quella serie di priorità da affrontare nel più breve tempo possibile. «Non per nulla ‑ sottolinea ‑ il rimo capitolo si chiama "Ambiente territorio e infrastrutture". La prima cosa da fare ora è sedersi attorno ad un tavolo e considerare il nostro territorio come un macro organismo cercando di comprendere quale sia la migliore maniera per farlo vivere bene».
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Lo scacco alla crisi è in cinque mosse
Nelle “azioni-bandiera” un progetto sinergico votato al rilancio del sistema Brescia

di Rosario Rampulla

L'Alfa e l'Omega. L'avvio della «stagione del fare» a segnare la fine del «periodo del dire». Un ritrovato attivismo contraddistinto da cinque azioni bandiera, elementi a segnare la strada per la ripresa. 

La Conferenza degli Stati generali ha segnato un punto decisivo nella complessa ancorché breve storia del summit dell'intellighenzia politica, culturale ed economica della provincia di Brescia. La sintesi politica offerta dal comitato promotore (Provincia e Comune di Brescia, Regione Lombardia, Camera di commercio, le due Università cittadine) è dunque una strategia in cinque mosse (nei box al piede di queste pagine ne pubblichiamo ampia sintesi), paradigma di un progetto atteso con scetticismo e che con scetticismo si appresta a diventare operativo.

Dopo un breve saluto di Gino Trombi, presidente di Banca Lombarda (che ha sottolineato «l'importanza di una riflessione sull'emergenza della realtà produttiva») i contributi offerti hanno segnato i confini di un dialogo all'insegna della condivisione di intenti.

UNIVERSITÀ. La formazione è un punto chiave in una rinascita imprenditoriale connessa a quella culturale. «Bisogna dotare la realtà bresciana di strumenti adeguati per assecondare lo slancio connaturato alla naturale vocazione al lavoro» ha sottolineato Augusto Preti, rettore dell'Università degli studi di Brescia. Se all'università «viene chiesto di assumere un ruolo attivo nel promuovere innovazione e innalzamento della qualità del sapere», Preti ha individuato come impellente «l'acquisizione di nuove competenze». A partire dal Centro servizi multisettoriale e tecnologico, «requisito essenziale perché permetterà di attrarre risorse facendo circolare le informazioni e favorendo le relazioni tra imprenditori».

Per Lorenzo Ornaghi, rettore dell'Università Cattolica, «gli atenei sono chiamati a salvare la qualità della formazione» senza dimenticare «l'eccellenza». Concetto che, in ambito formativo, corrisponde «alla specializzazione di alto livello» ed è legato tanto alla domanda di operatori qualificati che alla ricerca scientifica», che risulta «determinante per un salto di qualità del sistema economico»...Ornaghi non ha esitato a parlare di «un nuovo umanesimo, dove le parti in causa si assumano le proprie responsabilità e dove non si scada nel genericismo delle competenze, così da soddisfare il bisogno di una nuova classe dirigente».

ECONOMIA. Come presidente della Camera di commercio, Francesco Bettoni ha evidenziato gli aspetti produttivi ed infrastrutturali, assegnando agli Stati generali il compito di «gettare i presupposti per nuovi modelli di sviluppo». Bettoni ha prefigurato la possibilità di uno «scatto d'orgoglio di tutto il sistema», sottolineando però il ritardo infrastrutturale, «colmabile solo realizzando alcuni progetti cruciali». Grandi risorse andranno investite «nell'internazionalizzazione; rafforzando gli sbocchi dei mercati esteri». Risultato impensabile senza «dirigenti capaci di pilotare la delocalizzazione delle imprese».

Promuovere il sistema Brescia all'estero ma renderlo appetibile ai capitali stranieri «con la risorsa del turismo». Un orizzonte vasto il cui contenitore «è l'accordo quadro di sviluppo territoriale».

POLITICA. Delicato il ruolo delle istituzioni, che devono assorbire critiche quali la lentezza della macchina burocratica. Nel suo intervento Alberto Cavalli, presidente della Provincia, ha ribadito come «i nodi dello sviluppo passino per la viabilità, la scuola ma anche l'agricoltura», ricordando «l'impegno dell'Amministrazione provinciale» su questi fronti e ribadendo a propria adesione alle azioni bandiera. Atteggiamento condiviso anche da Paolo Corsini, sindaco di Brescia, che ha aggiunto un'ulteriore proposta, «quella di una sede di confronto fra le istituzioni, sistema bancario e le aziende per individuare strumenti che facilitino il sostegno finanziario alle imprese ed al lavoro».

A Viviana Beccalossi, vicepresidente della Regione Lombardia, è toccato trarre le conclusioni. Un impegno affrontato con schiettezza a partire dall'ammissione di «come non si siano sentite grandi novità nel corso delle varie audizioni». Dove cogliere dunque il significato reale di questi Stati generali? «Credo ‑ precisa la Beccalossi ‑nel fattore di responsabilità. Abbiamo scelto di iniziare con le tematiche su cui si è trovata maggiore condivisione in modo da dare unità di intenti». Se è veri che «non esiste una ricetta per uscire dalla crisi», i placebo da somministrare rispondono alla logica delle tre i: «innovazione, internazionalizzazione, istruzione» senza dimenticare come «si sia pagato lo scotto di una politica ferma, poco incline a prendere decisioni. Adesso servono risposte rapide, migliorando il livello della collaborazione istituzionale». Questa la sfida che il Comitato promotore è pronto a cogliere, «a partire da un rinnovato e più solido patto di brescianità».
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Sviluppo eco-sostenibile in un incontro fra impresa e finanza
di (r.r.)

Analizzare in vista di una loro risoluzione i fattori che rendono endemica la crisi del «sistema Brescia». Questo 1'imput attribuibile al Comitato tecnico scientifico degli Stati generali e contenuto nel documento illustrato dal prof. Giancarlo Provasi, dell'Università degli Studi di Brescia e dal prof. Mario Taccolini, dell'Università Cattolica del Sacro Cuore. La relazione conclusiva ha provato a circoscrivere quattro macroaree economiche e sociali isolandone gli aspetti critici. Nella sua premessa, Provasi ha ricordato come «già da qualche anno ci siano diversi indicatori che testimoniano il calo di velocità del sistema Brescia». Una situazione «aggravata dalla perdita di fiducia nel futuro».

Il primo ambito di analisi focalizza l'attenzione su «ambiente, territorio e infrastrutture». Si parte dalla tutela del patrimonio naturalistico, dove le criticità intrecciano tematiche come inquinamento (con l'allarme Pm10 in primo piano), mobilità, fonti di energia e sistema industriale, «fonte prevalente di inquinamento dell'aria e dei suoli».

Quali i possibili rimedi? «L'attuazione di Agenda 21 per preservare, anche a livello transprovinciale, gli ambiti naturali, la razionalizzazione del sistema dei trasporti e l'incentivazione alla produzione di energie alternative». Sul versante infrastrutture, il problema mobilità (Brebemi, Tav) si innesta sull'emergenza dello stato di sfruttamento (il 18‑20% se si esclude la montagna) del territorio. 

Un punto cruciale della ripresa è «lo sviluppo dello scalo di Montichiari», il cui utilizzo ideale viene indicato nel misto «cargo ‑ passeggeri».

Quindi la seconda macroarea, «l'economia». La diagnosi è nota: il male dell'imprenditoria è nella dimensione ridotta delle imprese. Un ostacolo da aggirare con un «modello post familiare in cui favorire l'accorpamento delle imprese promuovendo g6 investimenti». Diversificazione (compreso il comparto turistico) e, soprattutto, innovazione. Le aziende «devono ritrovare il gusto per gli investimenti e per la sperimentazione». Qui entra in campo la finanza «con cui è necessario che il mondo dell'impresa torni a dialogare per frenare il calo del ricorso al credito da parte dell'industria». Quanto al nodo internazionalizzazione, «è un cammino che necessita di una base solida».

Infine, il richiamo alla sburocratizzazione. Un appello alle istituzioni affinché «snelliscano il funzionamento della pubblica amministrazione».
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Investire in cultura, integrazione e formazione: le tappe di avvicinamento ad un welfare sociale
di (ramp)

Il contributo del prof. Mario Taccolini al dibattito fa riferimento alla seconda parte del documento tecnico scientifico, a partire dalla questione «del lavoro e della valorizzazione del capitale umano». Analisi che, pur finalizzata alla possibile risoluzione di una congiuntura sfavorevole, parte da considerazioni tutto sommato rassicuranti su «un mercato del lavoro con un tasso di disoccupazione su livelli fisiologici». È vero altresì che «la crisi è stata più forte in provincia di Brescia nel periodo che va dal 2001 al 2004». Dati testimoniati dalla minor crescita occupazionale (+1,1% a Brescia, +1,6% in Lombardia) e nel calo dell'1,3%a nell'industria a fronte di un +0,5 regionale. Quali le dinamiche strutturali dell'inserimento in ambito professionale? Un aspetto non secondario risiede nel crescente impiego di manodopera immigrata. Uno status quo cristallizzatosi intorno a un «eccesso di domanda di lavoro» e che necessiterà di «una maggiore mobilità delle forze di lavoro supportata dallo sviluppo di servizi per l'impiego più efficace e con interventi contro l'economia sommersa, il lavoro illegale e, nel contempo, a sostegno della categorie più deboli, come le donne». Passaggi che,una volta riuniti, tracciano la strada da perseguire anche per una migliore integrazione dei lavoratori stranieri.

Resta centrale il ruolo della formazione, evidenziato come necessario dalla «richiesta di manager specializzati che pilotino i processi di delocalizzazione» ma costretto a scontrarsi «con la richiesta di manodopera poco qualificata da parte di una industria sempre più specializzata». Gli Stati generali rivendicano con forza l'intenzione di «stimolare alla presa di coscienza di come serva innalzare i livelli di istruzione», ponendosi l'obiettivo «del raggiungimento degli standard regionali rispetto alle medie dei diplomati e dei laureati. Di un più alto grado di scolarizzazione beneficerà la qualità del capitale umano impiegato nelle imprese».

Per quanto concerne la dialettica tra industrie, i limiti più evidenti restano «la mancanza di rapporti tra associazioni imprenditoriali e in seno alle organizzazioni di rappresentanza dei lavoratori».

Società, coesione sociale, qualità del vivere. In una parola, welfare. Il capitolo conclusivo del documento tecnico scientifico pone il problema filosofico quanto pratico dell'anelito al «bene comune», concetto corrispondente «alla necessità di creare te condizioni perché ogni persona possa perseguire il meglio di sé nel contesto delle fondamentali relazioni sociali». Un orizzonte riassunto in cinque ordini di problemi (tra cui lavoro, casa, servizi sociali) in cui ha un ruolo non secondario un approccio definibile come etico mirato al recupero «di valori che diano il senso alla vita». Che, tradotto in termini pratici, significa «politiche sociali, servizi che siano supporto e, nel caso delle nuove povertà, assistenza». Fino ai temi della formazione con l'agognato dialogo tra sistema scolastico e mondo del lavoro».

Auspicata anche la costruzione di «una armatura culturale del territorio per mantenere una propria identità» mentre la «specifica vocazione del territorio» suggerisce una implementazione della cultura del non profit, che a Brescia vede impegnate centinaia di associazioni di volontariato.
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Le tre A: ascolto e analisi. Ora l’azione
Indicazioni e “fotografia” in gran parte condivise. La speranza di tutti: dare corpo ai progetti

di Gianni Bonfadini

Ascolto, analisi, azione. Giancarlo Provasi ha riassunto il lavoro di questi mesi degli Stati Generali sintetizzandolo in una sorta di «slogan delle 3 A»: l'ascolto di istituzioni, aziende, parti sociali; l'analisi presentata ieri e «qui, insieme e da domani» l'azione. Ma è sulla terza A, sull'azione, sul partire a dare qualche concretezza alle analisi, nel mettere in cantiere almeno alcune delle cose elencate, ecco: è sulla terza A che si concentrano le speranze di gran parte della Brescia che ieri ha affollato oltre ogni previsione, il salone di Banca Lombarda. Intendiamoci: non che una convergenza sull'analisi non fosse importante; è ovviamente preliminare a qualsiasi passo. Così come non si sottace del significato in sé che l'incontro ha avuto. Ma ‑ ripetiamo ‑ l'accento va sulla terza A.

«Si parte da oggi ‑ dice Flavio Pasotti, presidente dell'Api ‑. L'analisi che emerge la trovo matura, è un serio e meditato lavoro dal quale partire. Quel che è mancato è una indicazione aggiuntiva.

L'elenco delle cose da fare è lungo. Forse quel che si poteva fare era dare una indicazione: visto che le risorse non sono infinite da dove si parte? Banalizzo per rendere l'idea: dalla banda larga per tutta la provincia o da un rinnovato impegno sull'aeroporto? Dalla fiera unica o da qualcos'altro? Detto questo ‑ conclude Pasotti ‑ adesso l'importante è partire». E quindi per Aldo Rebecchi Ds consigliere in Provincia e presidente del Banco di Prova di Gardone ‑ «se si deve partire, che si vedano sin dal prossimo bilancio gli effetti di questa unità d'intenti sull'analisi. Faccio un esempio: si è detto che l'ambiente è un asset e quindi una riconversione dei mezzi di trasporto pubblici al metano sarebbe auspicabile. Benissimo: nel bilancio della Provincia mi piacerebbe vedere un impegno in questo senso, adesso e subito».

Che si debba «partire da qui» concorda Matteo Meroni, vicepresidente dell'Aib: «Questa è la partenza. La mia impressione è positiva: Brescia ha dimostrato, per usare una espressione un po' abusata, di saper fare squadra di superare steccati. Il lavoro di sintesi ne è conferma ed al proprio interno ha indicazioni non banali: mi piace sottolineare il passaggio che sostiene la necessità di un dialogo maggiore imprese‑sindacati». Il documento di sintesi va bene. Il rischio è che, al dunque, nel momento in cui si dovranno decidere le priorità e le modalità di realizzazione di alcuni progetti salti tutto... «Questo è possibile ‑ conclude Meroni ma qualche rischio va corso».

Imprese‑sindacato: il passaggio circa l'opportunità strategica di favorire visioni unitarie è sottolineata anche da Angelo Patti, presidente delle Acli e portavoce del Forum del Terzo Settore: «È un passaggio tutt'altro che banale e scontato. Solo due anni fa sarebbe stato arduo immaginarlo. Personalmente ritengo poi che il riconoscimento al Terzo Settore attesti ad un tempo la maturità della politica e l'impegno di tutti i volontari e delle nostre strutture. Nel merito della giornata, mi pare di poter dire che è positiva se da qui si parte. Una annotazione forse poco gradevole ma necessaria: mi ha sorpreso come i politici intervenuti abbiano detto o letto le loro cose senza alcun riferimento a quanto era stato detto in precedenza: la capacità di ascoltarsi ‑ conclude Patti ‑ è una sorta di pre‑condizione».

Per il sindacato l'impressione raccolta è quella di Angelo Zanelli, segretario generale della Uil: «La partita comincia da oggi. Per noi ritengo sia preliminare non perdere quel che di buono il lavoro sin qui fatto ha mostrato. È un fatto di metodo, di capacità di mettersi tutti attorno ad un tavolo. Oggi questo tavolo al sindacato manca, anche se ho visto che lo stesso sindaco Corsimi ha proposto una sede permanente di confronto con il sindacato. Per il resto ‑ conclude Zanelli ‑ mi sarei aspettato maggior energia propositiva, con una individuazione delle priorità (da dove si parte?) e delle responsabilità (chi fa che cosa?)». Fra i tanti temi affrontati e le proposte emerse, quello del marketing territoriale è forse il più nuovo. Per Renzo Capra, presidente di Asm, è «un'idea saggia. Pensare ad un uso intelligente del territorio prima e quindi ad una valorizzazione di quel che Brescia ha e produce è ormai diventata una necessità». Sul tema la sottolineatura di Carlo Massoletti (Ascom): «Marketing territoriale non significa solo turismo. Brescia ha pochi marchi affermati nel mondo. Dobbiamo investire in questa direzione e la Fiera, da questo punto di vista, deve essere uno strumento. Più in generale mi pare di aver colto un forte impegno nell'analisi; forse non sarebbe stato inopportuno un qualche azzardo in più sulle proposte anche se mi pare che le istituzioni politiche si siano assunte un impegno apprezzabile: quello di fare buona politica».

Per chiudere due imprenditori. Franco Polotti (ad di Ori Martin e presidente del Banco di Brescia) apprezza la sollecitazione ad innovare nella struttura delle imprese: «Il capitale famigliare va benissimo, ma deve aprirsi ai manager: è uno sforzo indispensabile, non più rinviabile, così come va perseguita la strada di aprire le aziende, in qualche caso, a capitali esterni». Ennio Franceschetti (Gefran) gongola. Con Inn.Tec. è stato un precursore nel rapporto Ricerca‑Università‑Aziende. E il prossimo avvio del Centro multisettoriale, ieri più volte richiamato, vedrà Inn. Tec. fra i protagonisti nella gestione.
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Innalzare i livelli di istruzione
Nell'epoca dell'econo​mia e della società della conoscenza, il livello me​dio di istruzione è conside​rato unanimemente un re​quisito indispensabile per la competitività di un Pae​se o di un sistema locale. I livelli di istruzione superio​re e universitaria della pro​vincia di Brescia sono tra i più bassi a livello regiona​le e italiano e distanti da quelli di molti Paesi con cui essa si confronta. La totalità degli intervenuti alle audizioni hanno rico​nosciuto come prioritario recuperare tale divario.

I soggetti istituzionali promotori degli Stati gene​rali si impegnano a perse​guire congiuntamente l'obiettivo di innalzare in un arco temporale di 6/7 anni la percentuale di di​plomati e laureati della provincia almeno ai livelli medi attuali della Regione Lombardia, vale a dire al 20,3% i diplomati superio​ri e al 6,3% i laureati. Tale azione si realizzerà concre​tamente mediante la mes​sa in campo congiunta di tre iniziative:

‑ l'avvio di una campa​gna di comunicazione e sensibilizzazione rivolta in​nanzitutto ai giovani e alle loro famiglie, perché valu​tino in modo lungimirante i benefici (materiali e im​materiali) dell'istruzione e della formazione superio​re e adottino scelte conse​guenti. La strategia di co​municazione dovrà coin​volgere le imprese, perché assumano più diplomati e laureati e ne riconoscano il valore ai fini della com​petitività;

‑ il sostegno al diritto allo studio universitario da parte di Provincia e Comune capoluogo, an​che attraverso la loro par​tecipazione diretta agli en​ti (fondazioni o consorzi) che le Università possono costituire per adempiere alle nuove competenze che sul tema del diritto allo studio la Regione ha trasferito loro con la legge regionale 33 del 2004. A tali enti è auspicabile ade​riscano o conferiscano contributi fondazioni pri​vate che intendano porta​re il loro sostegno alle fina​lità dell'iniziativa, come non potrà mancare il so​stegno economico regiona​le. Oltre all'erogazione di contributi ai bisognosi e meritevoli per la tutela del diritto allo studio, il trasferimento a livello lo​cale delle competenze in materia renderà possibile incentivare, in un'ottica di sistema, gli studi universi​tari e ampliare la disponi​bilità di strutture residen​ziali per studenti prove​nienti da aree logistica​mente disagiate della pro​vincia e per giovani talenti italiani o stranieri da at​trarre presso le Università bresciane;

‑ il coordinamento e il potenziamento di tutte le attività a sostegno dell'ac​cesso all'istruzione secon​daria superiore messe in campo dalle istituzioni promotrici, con il coinvol​gimento dell'Ufficio scola​stico provinciale (Centro servizi amministrativi) e delle iniziative private ope​ranti sul territorio.

Per la realizzazione e il monitoraggio in itinere delle tre iniziative, il Comi​tato promotore degli Stati generali costituirà un Co​mitato guida ad hoc.
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Innovazione tecnologica
Concorde è l'indicazione sulla necessità di dotare la provincia di uno strumento operativo che promuova la ricerca industriale e favorisca il trasferimento tecnologico alle imprese. Le istituzioni promotrici intendono impegnarsi da subito in maniera concreta, dichiarando le linee per rispondere a tale prioritaria esigenza.

Università degli studi, Camera di Commercio, Provincia, Comune capoluogo, Eulo, attraverso un accordo di programma con la Regione Lombardia, hanno realizzato un edificio, in via Branze all'interno del campus universitario, destinato ad ospitare il Centro servizi multisettoriale per il trasferimento tecnologico (Csmt).

I medesimi soggetti hanno di recente convenuto circa l'opportunità di costituire tra di loro una società di gestione separata da quella che ha finanziato e realizzato l'immobile. Disporrà di un capitale iniziale adeguato alle dimensioni di attività che si intende affidarle e sufficiente ad assicurarle il funzionamento per il tempo necessario a potersi auto‑finanziare. Sarà partecipata con quote diversificate, che tengano conto dei ruoli e delle differenti missioni degli enti promotori: Camera di commercio e Provincia, con competenze istituzionali specifiche in tema di sostegno locale all'innovazione, contribuiranno con una quota di capitale maggiore; Comune capoluogo ed Eulo con partecipazioni minori a segnare, al di là delle competenze non dirette, l'alto valore attribuito al progetto; l'Università degli studi, il cui compito primario è quello di referente scientifico e di principale anche se non esclusivo attuatore delle attività di ricerca del Centro, nonché di primo garante dell'accordo di programma regionale, disposta a partecipare con una quota significativa di capitale.

La società, non appena costituita, potrà operare un aumento di capitale sottoscrivibile da privati ‑ associazioni di categoria, singole imprese, fondazioni, banche ‑ e perseguire, ove l'interesse di massima già manifestato da parte di Inn.Tec. per l'operazione si concretizzi, l'incorporazione per fusione del medesimo, così da valorizzare una esperienza in tema di trasferimento tecnologico e un patrimonio di soci che possono risultare preziosi per l'avvio della nuova società.

Particolare attenzione nella definizione dello Statuto dovrà essere riservata all'equilibrio della governance, nella consapevolezza che si tratta di una società particolare il cui successo dipenderà dalla sinergia che si riuscirà a creare tra componente pubblica e privata. Mentre il Consiglio di amministrazione dovrà poter gestire secondo logiche di efficienza aziendale la società, un Comitato scientifico di indirizzo, di livello anche internazionale, dovrà dettare le strategie di azione e monitorare i risultati, tenendo conto che la qualità dei progetti di ricerca e trasferimento tecnologico che verranno messi in campo potrà attivare importanti risorse internazionali, nazionali e soprattutto regionali, specificamente destinate all'innovazione. Un presidente di ampio gradimento da parte di tutte le componenti societarie costituirà il punto di equilibrio fra le funzioni operative e quelle di indirizzo e controllo.
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Riconversioni industriali
La situazione di difficoltà economica che sta attraversando la provincia e i processi di riconversione produttiva che l'auspicata uscita dalla crisi richiederà, hanno cominciato a porre e purtroppo porranno anche nel prossimo futuro il problema di gestire con efficacia e tempestività le crisi e le riconversioni industriali, nell'interesse del sistema economico in generale ma anche con attenzione alla tutela del diritto al lavoro.

Come noto, la legge n. 469 del 1997 prevede che l'istruttoria e i pareri per la gestione degli interventi

di cassa integrazione guadagni sia di competenza delle Regioni. Alcune grandi vertenze in corso hanno posto però in evidenza come gli strumenti di sostegno al reddito dei lavoratori nei casi di ristrutturazione e crisi aziendali riguardino prevalentemente le grandi imprese, mentre la realtà nazionale e ancor più quella bresciana si caratterizzano per la diffusione di un tessuto di piccole e medie imprese in rapida trasformazione e con crescenti problemi di cambiamenti occupazionali.

Ne deriva l'utilità di creare a livello locale una iniziativa comune tra istituzioni e organismi pubblici e privati in grado di accompagnare e gestire in maniera congiunta i processi di crisi e riconversione produttiva («unità di gestione delle crisi aziendali»).

Tale iniziativa potrà essere utile per fornire servizi e risorse adeguate e in particolare:

‑ servizi reali di assistenza al negoziato e alla soluzione delle crisi aziendali;

‑ servizi e risorse per i processi di ricollocamento, riconversione e formazione professionale;

‑ forme di erogazione e sostegno al reddito dei lavoratori.

Allo scopo di attivare questi servizi e risorse, tale iniziativa dovrebbe vedere il coinvolgimento di tutti gli enti locali e le parti sociali. L'esperienza insegna che queste iniziative per avere successo devono poi radicarsi in specifiche istituzioni in grado di attivare concrete «unità di crisi», mediante appunto la fornitura di sorse e servizi «rati».

Tale unità di crisi potrà essere frutto di un accordo specifico tra le istituzioni locali e le parti sociali che, anche ricorrendo agli strumenti della bilateralità, possono attivare risorse ed iniziative formative, in particolare per i settori non coperti dalla cassa integrazione, ricorrendo ai meccanismi di finanziamento contrattuale (grazie anche alle funzioni e compiti ampliati e rafforzati dall'ari. 2 della legge n. 30 del 2003). L'accordo terrà anche conto del ruolo dell'Agenzia regionale del Lavoro.

Imprese e associazioni sindacali e imprenditoriali, potranno rivolgersi a questa unità, in grado di coordinare anche gli interventi della provincia e dei Comuni interessati.
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I progetti/4

Semplificare l’amministrazione
Avvicinare imprese e cittadini alla pubblica amministrazione viene comunemente ritenuto uno dei presupposti indispensabili per garantire un ambiente idoneo allo sviluppo di una comunità sotto il profilo economico-sociale.

Lo sforzo di rendere più facili questi rapporti necessariamente trova concretizzazione in quel processo definito di «semplificazione amministrativa», che tende ad orientare complessivamente la Pubblica Amministrazione verso un'azione più efficiente ed efficace, ripulita da inutili duplicazioni o sovrapposizioni di procedure, da appesantimenti burocratici fini a sé stessi, da linguaggi complessi che rendono difficile la comunicazione.

Molti passi avanti sono stati compiuti nella giusta direzione, in particolare dagli Enti locali bresciani, dalla Camera di Commercio e dalla Regione, ma è comune convinzione che ancora molto resti da fare.

Si ritiene pertanto che questo sia il terreno di intervento più idoneo per rispondere alle tante voci che valutano la semplificazione come uno degli obiettivi prioritari in appoggio allo sviluppo locale, cioè un progetto di e‑government integrato che si snoda operativamente secondo i seguenti punti:

‑ costituzione di un gruppo di coordinamento fra gli Enti promotori degli Stati Generali che, in ambito tecnico, provveda, eventualmente avvalendosi di esperti del mondo scientifico, a monitorare esperienze ed iniziative esistenti nonché i progetti in via di definizione, successivamente definisca un quadro omogeneo delle iniziative stesse ed infine individui alcune linee di orientamento che ciascuno degli Enti coinvolti si impegna a perseguire;

‑ in particolare va perseguito il progetto relativo alla realizzazione di un modello tipo di «sportello unico virtuale» che veda protagonisti la rete degli sportelli unici comunali e l'iniziativa provinciale della «banda larga»;

‑ il gruppo di coordinamento, di volta in volta eventualmente integrato, amplia progressivamente il proprio raggio d'azione per raccordarsi con il variegato elenco di Enti che incidono in via diretta nel processo di produzione degli atti amministrativi nel tentativo di sviluppare sempre maggiori azioni sinergiche;

‑ nello sviluppo della propria azione il gruppo mantiene rapporti sistematici e dinamici con il mondo della rappresentanza delle imprese, del lavoro e dei cittadini, sia quale supporto nella definizione della fase progettuale degli interventi, sia nella successiva fase di monitoraggio.
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Le risorse statistiche
Brescia e la sua provincia hanno tutte le caratteristiche economiche (nelle direzioni produttive, finanziare e commerciali) ambientali (per la ricchezza e varietà di situazioni) e sociali (in particolare per dimensione demografica e per complessità sociale) per diventare uno dei sistemi «locali» in grado di competere a livello europeo ed internazionale.

Tra i qualificati strumenti che accompagnano questa evoluzione essenziale è la condivisione e la qualificazione delle risorse conoscitive sia sulla realtà locale sia sulle altre realtà con cui ci si confronta. La disponibilità di informazioni, e di informazioni quantitative in particolare, costituisce un vantaggio competitivo per il sistema in quanto consente di migliorare la capacità dei soggetti locali (pubblici o privati) di prendere decisioni informate.

Le necessità conoscitive della realtà vanno soddisfatte avendo come riferimento la natura dei soggetti destinatari (che comprendono le amministrazioni pubbliche, ma anche le imprese e le stesse famiglie) la scala dei problemi (che, solo in pochi casi, è locale e più spesso globale) e utilizzando le potenzialità informative che nascono dalle fonti informative esistenti purché opportunamente integrate.

Dalla condivisione di questo scenario scaturisce la proposta di coordinamento e qualificazione delle risorse conoscitive e di indagine, a partire da quelle già realizzate in primo luogo da parte degli enti promotori.

La natura del sistema come rete di soggetti autonomi porta a privilegiare la strada degli strumenti «leggeri» che si concretizzano nella condivisione delle risorse informative, a partire da quelle già esistenti, nella loro standardizzazione e arricchimento attraverso i cosiddetti meta‑dati (informazioni di contesto che danno significato alle informazioni raccolte) e nella diffusione attraverso i canali dell'informatica e della telematica che garantiscono un accesso distribuito a basso costo a prodotti e servizi sofisticati.

Particolare enfasi va posta sul metodo e sul modello istituzionale. II modello del partenariato locale ed il metodo della pianificazione strategica in ambito informativo possono garantire sinergie significative e risultati immediati.

L'ambito statistico, ed in generale dell'informazione quantitativa, si presta bene a costituire un banco di prova, dal momento che esistono condizioni istituzionali (la normativa relativa al sistema statistico nazionale) e un clima «culturale» favorevoli alla cooperazione. In questa direzione va il progetto di Portale della statistica bresciana, portale web che ha come elemento centrale la creazione di un archivio ad accesso aperto della documentazione statistica locale.
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Darfo. Nonostante porte e finestre sbarrate l’edificio nel centro di Boario è spesso rifugio di immigrati

Brucia ancora l’ex Consolata
Le fiamme in una stanza al primo piano, ricercate due persone

di Giuseppe Cappitta

Ancora una volta (ed è la secon​da nel breve volgere di qualche mese) un incendio è scoppiato all'interno della ex Consolata, un edificio in pieno centro di Boa​rio, da diversi anni ormai abban​donato e destinato nei program​mi dell'amministrazione comu​nale e della Provincia di Brescia a diventare sede di un centro di formazione professionale. Nel frattempo, tuttavia, l'edificio è fi​nito con il diventare rifugio di chi non ha un tetto sotto cui dor​mire. L'incendio è scoppiato intor​no alle ore 19.30 di martedì sera, in una stanza del primo piano dell'immobile dove si ritiene che, nonostante i divieti e le bar​riere predisposte per impedire 1 ingresso di estranei, si fossero introdotti, per ripararsi dal fred​do dei cittadini extracomunita​ri. Alle 19.45 una persona che sta​va passando davanti all'edificio si è accorta delle fiamme che uscivano da una delle finestre del primo piano; l'uomo ha dato subito l'allarme ai vigili del fuo​co del distaccamento di Darfo, di​stante solo poche centinaia di metri. I vigili sono prontamente in​tervenuti spegnendo molto velo​cemente le fiamme ed evitando così che il fuoco potesse danneg​giare altre stanze dell'edificio e le sue stesse strutture. I danni so​no, pertanto, limitati alle povere suppellettili della stanza dove è scoppiato l'incendio e al tetto.

Sul posto, insieme ai vigili del fuoco, sono intervenuti i carabi​nieri della locale stazione e i vigi​li urbani di Darfo Boario. Nes​sun risultato ha dato l'accurata ispezione fatta, dopo lo spegni​mento dell'incendio, all'interno dell'edificio. Nessuna presenza umana è stata rilevata. Erano visibili, piuttosto, in al​cune stanze, i segni del passag​gio recente di persone. Fatto que​sto, invero, a tutti noto, conside​rato che l'edificio ospita, in un'ala decentrata rispetto all'in​gresso principale, una sezione di scuola materna i cui docenti spesso vedono aggirarsi nella zo​na delle persone. Quanto alle cause dell'incen​dio facile immaginare che esso sia da addebitare al comporta​mento di qualche extracomuni​tario che, dopo avere scavalcato le reti poste per impedire l'acces​so all'edificio, si è introdotto in una delle stanze e, facendo uso di cartoni e legna abbondanti nella zona, abbia acceso per riscaldar​si un fuoco che poi non è riuscito a «governare». Ricerche sono at​tualmente in atto per individua​re i responsabili (si ritiene che si​ano due) dell'incendio certamen​te colposo.
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Acquistata dal Comune nell’89 spera in un futuro di formazione
di Giuseppe Cappitta

Continuano per l'immobile ex‑Consolatale disavventure imputabili all'abbandono decennale e al fatto che, nonostante tutti gli impedimenti posti dall'amministrazione comunale e dalle ispezioni della Vigilanza urbana, continua ad essere luogo di ricovero di extracomunitari senza fissa dimora. Quando l'istituto fu costruito era di proprietà del Collegio internazionale della Consolata per le missioni estere. Nel 1989 fu venduto al Comune di Darfo. L'immobile, nella originaria intenzione dell'ente comunale, avrebbe dovuto essere destinato a sede dell'istituto professionale alberghiero allora ospitato nell'ex‑palazzo Zattini, complesso alquanto fatiscente. Il progetto fu abbandonato perché considerato non realizzabile.

L'abbandono finì con il favorire l'insorgere del degrado, evidenziato anche dall'occupazione abusiva. Numerosi gli interventi della polizia municipale per contrastare il fenomeno.

La volontà di recuperare l'immobile è stata sempre presente nelle intenzioni dell'amministrazione comunale presieduta da Francesco Abondio. Il recupero dell'immobile è divenuto fattibile anche grazie al coinvolgimento della Provincia di Brescia. Gli accordi di programma prevedono di destinare una porzione importante dell'edificio ristrutturato a sede del centro di formazione professionale (oggi ospitato nell'immobile di proprietà comunale in via Cimavilla). La rimanente porzione sarà destinata ad un centro di alta formazione per docenti e dirigenti scolastici.

L'onere per il recupero è stimato in 2milioni di euro, costo che sarà sostenutonellamisurade170% dalla Provincia, del 15% dal Comune di Darfo Boario, del 15% dalla Comunità montana di Valcamonica.

A recupero avvenuto l'immobile sarà destinato a sede operativa del Centro formativo provinciale per un periodo di 50 anni. Il Centro si è impegnato a provvedere rapidamente al recupero dell'immobile anche mediante lotti funzionali, onde poter trasferire la propria sedé a partire dall'anno scolastico 2006‑2007. Ed è in questa particolare ottica che la Provincia sta procedendo alla fase progettuale per conto dello stesso Centro.

«Da parte nostra ‑ ha dichiarato il sindaco Abondio ‑ stiamo facendo tutto il possibile per sollecitare il rispetto dei tempi strettissimi di attuazione, auspicati dall'accordo di programma, almeno per il primo lotto. Ci sono evidenti ritardi che non hanno permesso l'inizio dei lavori, per cui oggi è facile affermare che 1 anno scolastico 2006‑2007 non si farà certamente all'interno di quella struttura. Però sull'anno 2007‑2008 non transigo».
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Pontedilegno. Il paese si attrezza nell’anno del definitivo collegamento impiantistico col Tonale

Servizi, cresce l’offerta
Dai futuri parcheggi interrati al teleriscaldamento

di r.spec.

Da due anni e mezzo Ponte di Legno sta conoscendo, almeno sotto il punto di vista amministrativo, un periodo di grande stabilità, con evidenti ripercussioni positive nell'ambito dello sviluppo della località turistica dell'Alta Valle Camonica. La Giunta guidata dal primo cittadino Mario Bezzi è a metà mandato; sul fronte delle opere di interesse pubblico gli sforzi comunali sono orientati verso una riqualificazione generale dell'abitato, attraverso l'abbellimento del centro storico e il potenziamento dei servizi.

«In primavera ‑ spiega il sindaco ‑ verranno realizzati due parcheggi interrati: uno in piazzale Europa; l'altro nei pressi dell'impianto di risalita che porta in Valbione». I posti auto a disposizione di residenti e turisti saranno circa 300.

Oltre a questo, uno dei capitoli più significativi dell'agenda amministrativa dalignese è certamente rappresentato dal progetto di abbattimento dell'edificio che ospitava fino agli anni Ottanta l'asilo comunale. Al posto della storica struttura verrà realizzata un'area adibita a parco.

Passi avanti anche per quanto concerne il teleriscaldamento. Proprio in questi giorni è stato pubblicato il bando per i lavori di collegamento delle reti della frazione di Villa Dalegno con feeder di Ponte di Legno (stazione di pompaggio, riqualificazione ed installazione di tutti gli impianti tecnologici).'Con l'impianto termico a biomassa (non di cogenerazione) il paese camuno punta così ad allinearsi alle scelte adottate da Comuni vicini, come Temù e, più a valle, Edolo e Sellero.

Intanto procede con il segno positivo la stagione sciistica sul rinnovato "circuito bianco" che abbraccia il comprensorio Ponte di Legno‑Tonale. Gli appassionati della neve non si stanno facendo attendere. Gli ultimi fine settimana hanno fatto registrare un elevato numero di "passaggi", grazie alle favorevoli condizioni meteo, che malgrado le rigide temperature non sono state quasi mai avare di sole.

Un dato importante, soprattutto perché raggiunto nella stagione di debutto del "Grande sogno": lo storico progetto di ampliamento del demanio sciabile dell'Alta Valle, la cui prima tranche è stata realizzata proprio nei mesi scorsi a sud di Ponte di Legno, in Comune di Temù. Peccato che le quattro nuove seggiovie (due quadriposto: Temù‑Roccolo Ventura, La Croce‑Santa Giulia; due ad ammorsamento permanente: Caso

la‑Santa Giulia, Casola-Doss delle Pertiche), che servono ben otto nuove piste non sono ancora praticabili. Qui, del resto, l'innevamento artificiale non è ancora stato predisposto.

Le attenzioni degli operatori turistici dalignesi sembrano comunque già proiettate sulla seconda fase del progetto di collegamento impiantistico con il Tonale. Il 2006 è infatti l'anno dell'avvio dei lavori per la realizzazione della telecabina ad 8 posti ad ammorsamento automatico (portata oraria: 1.800 p/h) che in 14 minuti collegherà i due poli sciistici dell'Alta Valle, trasformando il comprensorio in un carosello di 100 chilometri di piste tutte collegate tra loro. L'impianto, che avrà una stazione intermedia presso la Colonia dei Vigili del Fuoco, fungerà anche da trasporto urbano ed entrerà in funzione a partire dal prossimo luglio. Verranno inoltre realizzate le ultime due piste di Temù, le varianti Paradiso‑Tonalina e Alpino‑Tonalina (con sovrappasso della strada statale) al Tonale e verrà ampliata la pista Pegrà che alla stazione intermedia della telecabina scende in Val Sozzine e costituisce il prolungamento della pista Tonalina, che sarà percorribile già da questa stagione invernale, con sovrappasso sulla strada statale.
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Montecampione. Appello del professionista bergamasco per il rilancio della stazione invernale

Lanna torna a guidare la società
A votarlo il nuovo consiglio di amministrazione del Consorzio residenti

di Domenico Benzoni

Giuseppe Lanna torna al vertice del Consorzio residenti di Montecampione. Sfiduciato un paio d'anni fa per aver intrapreso un' azione decisa nei confronti di Alpiaz spa, finalizzata a richiedere il rispetto delle convenzioni urbanistiche e la realizzazione di alcune opere di manutenzione viaria, sostituito dal sindaco di Piancamuno Giuseppe Garatti con il quale non sono mancate querelle, messo in minoranza nel 2005 a seguito dell'elezione di Fabio Ciccotti, per l'anno in corso il professionista bergamasco si toglie la soddisfazione di riprendere in mano la gestione del comprensorio sciistico camuno.

A votarlo è stato il nuovo consiglio di amministrazione uscito dalla consultazione dei residenti tenutasi ai primi di gennaio. Lanna ha raccolto la fiducia dei consiglieri della lista del Comitato residenti e si porta dietro come vice presidente Sergio Torromino.

Alla prima seduta del Consiglio di amministrazione svoltasi sabato 21 gennaio non hanno preso parte i tre delegati di Alpiaz (G. Arzenton, D. Bryner, F. Caporossi) e nemmeno i sindaci di Artogne e Piancamuno, mentre il rappresentante uscito dalle fila dei commercianti Antonio Polo si è astenuto. Quest'ultimo in particolare potrebbe svolgere un ruolo decisivo nelle scelte legate alla gestione del Consorzio di Montecampione, visto che il Consiglio di amministrazione è validamente costituito con la presenza di almeno sei consiglieri ed il nuovo presidente può contare su quattro dei suoi, oltre che su se stesso. Salvo che i delegati dei Comuni di Artogne e Piancamuno decidano di porre una pietra sul passato e trovare elementi di collaborazione al fine di rilanciare la stazione invernale, magari riuscendo a tirarsi dietro anche Alpiaz.

Come si ricorderà, gli scontri tra il Comitato Residenti e la società guidata da Bryner e Caporossi sono stati spesso al calor bianco ed ancora durante l'ultima assemblea generale se ne sono avuti evidenti segnali. In ballo c'è, infatti, il pagamento del cosiddetto lodo arbitrale legato al contenzioso riguardante la manutenzione ordinaria e straordinaria della strada principale che da Vissone porta in Bassinale, unitamente alla mozione presentata da Alpiaz ed approvata dall'assemblea dei Residenti, volta a ricercare un accordo stragiudiziale ai contenziosi del passato, salvo affidarsi successivamente alla magistratura ordinaria.

Un primo segnale su come potrebbe essere la strada lungo la quale intende incamminarsi il nuovo consiglio di amministrazione del Consorzio Montecampione lo si dovrebbe avere presto.

«È mia intenzione effettuare un incontro con tutti gli enti e le realtà che operano sul territorio, per valutare quali azioni sinergiche intraprendere per il rilancio della nostra stazione invernale‑ spiega il neo presidente ‑ cogliendo così l'invito anche dei delegati di Alpiaz e nel contempo facendo affidamento soprattutto sui giovani affinché diano il loro prezioso apporto in vista dell'avvio di una nuova primavera per Montecampione».

All'ordine del giorno ci saranno tutte le questioni basilari: chiusura delle convenzioni urbanistiche, rapporto con i Comuni a proposito di cespiti, manutenzioni stradali, variazione dello Statuto, azioni di rilancio della stazione turistica. Occasione ghiotta per capire che cosa il 2006 riserverà al neo presidente ed anche su quale linea Giuseppe Lanna intende incamminarsi.
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Cividate

Il parco del Barberino raccontato in un dvd
di l.r.

I1 Barberino è il parco per antonomasia di Cividate, un polmone verde frequentatissimo, per il quale sono stati pubblicati depliant, pieghevoli, ecc. La Comunità montana ha patrocinato la realizzazione di un dvd intitolato «Arte e natura intorno al parco del Barberino» prodotto unitamente alle biblioteche e alle Pro loco dei Comuni di Berzo Inferiore, Bienno, Cividate e Esine. L'obiettivo del dvd come sostiene l'assessore alla Cultura in Comunità montana ‑ è quello di valorizzare i siti culturali e artistici, le valenze ambientali e paesaggistiche i sentieri e le vie di collegamento che uniscono quest'area della media Valcamonica. L'assessore invita alla presentazione del dvd ma pure del progetto che l'ha sostenuto. Il tutto sabato alle ore 10 nel1'auditorium Mazzoli in Comunità montana a Breno.
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Iseo. Lo chiede un ambientalista

«Stop alla caccia nelle Torbiere ghiacciate»
di Fausto Scolari

Sul Sebino le torbiere ghiacciate sono uno splendido spettacolo, ma nel contempo possono essere foriere di problemi. Lo sostiene Stefano Pezzola, dell'associazione ambientalista “La Schiribilla”, che si preoccupa degli uccelli, che spinti dalla necessità abbandonano la riserva e possono divenire preda di cacciatori. Gente che d'altro canto, è giusto ricordare, hanno legittimamente i loro appostamenti fissi a due passi dalla zona umida.

Pezzola tuttavia rivolge una domanda ai responsabili del consorzio di gestione della Riserva delle Torbiere: «Che differenza c'è a cacciare all'interno della Riserva e cacciare nella striscia d'acqua prospiciente la Lametta dai capanni schierati appena al di fuori del confine del sito? È l'unica zona del basso lago dove si può esercitare la caccia, dove solo pochissimi, titolari di concessione per l'appostamento fisso, possono sparare agli uccelli acquatici. Questa lingua d'acqua è anche un luogo di bassi fondali, adatto alla pastura per la maggior parte degli anatidi e dei rallidi delle Torbiere. In pratica il prelievo venatorio sull'avifauna che sosta in Torbiera è estremamente rilevante e ciò non per il «passatempo» di un gran numero di cacciatori, ma a favore solo dei pochissimi che tutti gli anni vengono premiati da abbondanti carnieri». Una situazione che si aggrava, secondo Pezzola, «quando poi capita che gli specchi d'acqua delle Torbiere vengano totalmente ricoperti di ghiaccio, come quest'inverno, allora a tutti gli uccelli non resta che uscire dal territorio «protetto» per volare sul basso lago, cadendo praticamente sotto il tiro dei pochi privilegiati che possono incrementare il proprio bottino, con buona pace dell' Area Ramsar, del Sic, della Zps, della zona Iba, insomma in barba allo scopo della Riserva di salvaguardare le zone adatte alla sosta e alla nidificazione dell'avifauna acquatica. Non poniamo il problema della caccia in generale, ma di questo tipo di caccia in questo luogo, e del conseguente enorme danno al patrimonio delle Torbiere».

Pezzola chiede perciò al Presidente del Consorzio ed al comitato tecnico‑scentifico cosa intendono fare: «Avevamo sollevato questo problema anche nel marzo 2002, sul nostro notiziario, dopo un inverno di tanto ghiaccio e conseguenti ricchi carnieri a bordo riserva ... senza ottenere nessuna risposta o commento. Il Consorzio preferisce ancora non vedere, non sentire, non commentare, non intervenire?».
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La polemica. La ventilata ipotesi di trasferire il servizio per i pazienti aveva scatenato la protesta dei Comuni del Sebino

«Il day-hospital resterà a Iseo»
E Tonini rilancia: «Il centro oncologico di Chiari raddoppierà i posti letto»

di Giancarlo Chiari

Il tumore è una malattia che continua a fare paura. Per questo il riassetto dei servizi nell'area dell'Ovest bresciano non poteva che creare preoccupazione e dibattito nella cittadinanza. Stati d'animo che di fronte all'ipotesi di trasferimento a Chiari del day‑hospital di Iseo hanno spinto i residenti alla mobilitazione generale. Mobilitazione, precisa l'Azienda frutto di un malinteso. Iseo infatti non sarà trasferito. Del resto la “Mellini” nata dalla razionalizzazione di cinque ospedali privi di strutture specializzate per la terapia tumori, appare all'avanguardia nella risposta di assistenza alle persone colpite dal male del secolo. Dal 1998 ad oggi ha dato vita a due poli: quello di terapia a Iseo, nello per pazienti termina a Orzinuovi

Paradossalmente la polemica sfociata in una raccolta di firme sottoscritte da quasi duemila cittadini, è scoppiata proprio mentre stava per essere potenziato il servizio. Lo scorso 23 gennaio l'Azienda ha sottoscritto con l’Asl di Brescia un accordo che raddoppierà i posti in day hospital assumendo nuove figure professionali.

La storia del presidio specializzato sulle rive del Sebino inizia nel 1997 nelle due stanze dell'allora pronto soccorso affidate alla dottoressa Giuseppina Arcangeli. Un anno dopo con 1’avvento di Gabriele Tonini alla guida dell'ospedale, il servizio viene trasferito negli spazi liberati dalla ristrutturazione del poliambulatorio. I posti letto accreditati passano da due a cinque ma il vero salto di qualità avviene nel 2000.

Operando come day hospital, la crescente domanda, conseguenza purtroppo di un incremento dei tumori, ha posto il problema degli spazi.

Con l'avvio della ristrutturazione del pronto soccorso, che partirà quest'anno, la direzione ha pensato di spostare il day hospital oncologico reparto nei duecento metri lasciati liberi dalle ex sale operatorie. La polemica sembra partita proprio quando è stata resa nota la nuova collocazione e la contemporanea istituzione di altri cinque posti letto a Chiari, per rispondere alle esigenze dei malati dell'Ovest e della Bassa.

Gabriele Tonini, direttore generale della “Mellini” dopo la raccolta di firme svela alcuni retroscena: «Prima di Natale alcuni pazienti con lettere ed e‑mail, mi hanno fatto presente la necessità di ampliare gli spazi insufficienti in relazione al numero di persone seguite ‑ racconta il manager ospedaliero ‑. Incontrando per gli auguri il personale dei tre ospedali spiegai che, una soluzione che risolvesse anche il problema dell'accreditamento per evitare censure dall'Asl, richiedeva una diversa collocazione».

L’annuncio dei nuovi po​sti letto per Chiari, presidio di riferimento sembrano dunque all'origine dell’equivoco. Tonini aggiun​ge: « La mia direzione ha sempre avuto un occhio di riguardo per gli ammalati  di tumore: abbiamo costrui​to ex novo 1'hospice di Orzi​nuovi e potenziato Iseo che l'aumento dei pazienti pro​venienti anche dall'Ovest è diventato insufficiente a far fronte a tutte le richieste, ed è scomoda per chi risiede nella Bassa. Questa situazione imponeva una soluzione che tenesse conto dell'intero territorio, mettendo a disposizione personale ed ambienti adeguati alle esigenze con almeno dieci posti letto accreditati e il potenziamento del personale sanitario».

L'altro giorno è stato siglato un accordo con l’Asl che riconvertendo altri posti letto porterà a 10 i posti letto in day hospital, cinque a Chiari e cinque a Iseo. «A febbraio ‑ prosegue Tonini ‑, si svolgerà il concorso per l'assunzione di un nuovo oncologo. Questa soluzione che risponde ai pazienti del territorio dell'intera azienda ospedaliera è stata inspiegabilmente attaccata ignorando fatti che provano il potenziamento del servizio. Iseo, come ho già spiegato più volte, mantiene i suoi posti letto, Chiari, al centro del territorio ne avrà cinque nuovi con l'assunzione della nuova figura professionale, anche perché dispone di servizi che non ci sono a Iseo ed è più vicino all'hospice di Orzinuovi e ai centri della bassa e dell'Ovest e da cui proviene il 58 % dei pazienti».

Tonini conclude: «Mi è spiaciuto non essere interpellato direttamente dai sindaci per evitare un polverone smentito anche dal fatto che, in accordo con l’Asl, potenzieremo con altri 5 posti la dialisi l'ospedale di Iseo dove a breve parte. la ristrutturazione dei pronto soccorso, mentre continua ad essere difficoltoso il parcheggio per chi viene in ospedale».
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Il direttore generale dell’azienda “Mellini” ha firmato un accordo con l’Asl di Brescia

Gabriele Tonini: «Oncologia a Iseo non chiuderà»
di Veronica Massussi

L'accordo siglato tra l'Azienda ospedaliera Mellino Mellini e l'Asl di Brescia in data 23 gennaio riporta queste parole: «Il day hospital oncologico resterà ad Iseo con incremento dei posti letto su base aziendale, riconvertendo alcuni letti».

Le firme apposte sul verbale sono di Gabriele Tonini, direttore dell'Azienda ospedaliera Mellini, e Carmelo Scarcella, direttore dell'Asl di Brescia.

«Dalla programmazione per l'anno 2006, che verrà approvata definitivamente oggi, 26 gennaio, con il bilancio, si può vedere come sia concordato che il servizio di Iseo non verrà trasferito a Chiari né perderà le sue prerogative ‑ spiega Tomini ‑. Il day hospital di Iseo è accreditato per cinque posti letto dove possono essere curati dieci pazienti e così continuerà ad essere».

Altri cinque posti letto verranno avviati a Chiari in un disegno di potenziamento del servizio in tutta l'Azienda ospedaliera. «I pazienti avranno la libertà di scelta fra due strutture con uguale potenzialità e uguale capienza, starà a loro decidere se farsi curare a Iseo o a Chiari continua Tomini ‑. Non si può quindi parlare di impoverimento dell'ospedale di Iseo perché, sempre nell'accordo di programmazione con l'Asl di Brescia, è stata presa la decisione di rinforzare la dialisi con cinque posti letto inutilizzati a Chiari (dove ce ne sono 27) mentre a metà febbraio comincerà la ristrutturazione e l'ampliamento del Pronto soccorso».

Lo spazio per l'ingrandimento dell'unità operativa del Pronto soccorso, sempre secondo quanto afferma il direttore generale, verrà ricavato nei locali dove attualmente si trova l'endoscopia che sarà trasferita vicino alle sale operatorie.

II diffuso timore che il servizio di oncologia presso l'ospedale di Iseo venisse trasferito, preoccupazione che in questi giorni ha mosso Amministrazioni e cittadini in comuni dichiarazioni d'intenti, sembra quindi fugato dalle dichiarazioni di Tomini e dall'accordo sottoscritto con l'Asl.

«La gestione verrà coordinata da Chiari con personale già esistente afferma ancora Tonini ‑ e ad Iseo rimarranno in servizio i cinque infermieri che già ci sono; il 20 dicembre abbiamo acquistato tre poltrone reclinabili richieste dalla responsabile del servizio oncologico, dottoressa Arcangeli, mentre un'ulteriore prova della permanenza del servizio si trova sempre nell'accordo con l'Asl e riguarda l'acquisto dei farmaci appositi per l'oncologia, denominati "File F", in collaborazione con altre Aziende ospedaliere».
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Tra la provinciale 47 e la Sebina

Nuova rotatoria a Monticelli
Verrà messo in sicurezza l'incrocio tra la provinciale 47, ossia la Camignone‑Monticelli, e la bretella di collegamento della 510 Sebina. L'incrocio alla periferia di Monticelli Brusati verrà infatti riqualificato, attraverso l'accordo di programma siglato tra la Provincia di Brescia e il Comune, con la realizzazione di una nuova rotatoria.

L'area interessata è costituita da terreni agricoli pianeggianti e per l'edificazione della rotatoria si renderanno necessari opportuni movimenti di terra. Il nuovo tracciato interseca sia la provinciale 47 sia la bretella di raccordo alla 510. La connessione fra le varie strisce d'asfalto è appunto affidata alla costruzione della nuova rotatoria predisposta dal settore viabilità della Provincia. Complessivamente lo sviluppo in lunghezza della rotonda e delle appendici è di quasi 400 metri.

I lavori prevedono la demolizione delle attuali isole direzionali, la rimozione del manto stradale esistente, la formazione dei rilevati stradali a due corsie larghe 3,75 metri ciascuna con banchine laterali da 1,50 metri. All'interno della rotonda, la corsia avrà una larghezza di 4 metri. Verrà installato un nuovo impianto di illuminazione pubblica. «È questo l'ennesimo progetto di riqualificazione di incroci delle strade provinciali messi in cantiere – conferma l'assessore provinciale ai Lavori pubblici, Mauro Parolini ‑ frutto dell'intesa con il Comune, procedura ormai consolidata che ci consente di operare assieme alle comunità locali. I lavori, per una spesa di circa 250mila euro, sono già stati appaltati e consegnati all'impresa che dovrà completarli entro la fine di aprile».

L'intervento s'inserisce, a pieno titolo, nel programma di messa in sicurezza delle strade.
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Nel centenario del Nobel, Corteno rende omaggio al suo cittadino più illustre

Un Museo nella casa di Golgi
Sarà inaugurato il 10 giugno. Seminari e convegni sul medico scienziato

di Paolo Testini

«Un secolo da Nobel». Si chiama così il piano delle iniziative per la celebrazione del Centenarío dall'assegnazione del celeberrimo premio al medico scienziato camuno Camillo Golgi. Da lui il Comune di Corteno mutuò il cognome, aggiungendolo alla propria denominazione in seguito a un decreto del presidente della Repubblica datato 9 maggio 1957.

Nei giorni scorsi il programma ufficiale delle iniziative per «Un secolo da Nobel» è stato messo a punto, come ci ha confermato il sindaco Guido Salvadori. Fulcro delle manifestazioni che Corteno dedica al suo più illustre concittadino sarà l'apertura, nel mese di giugno ‑il giorno prescelto è sabato 10 del Museo dedicato allo scienziato allestito all'interno della sua casa natale, che si trova al civico 15 di via Camillo Golgi e sino a oggi ospitava soltanto una targa commemorativa.

Nella giornata dell'inaugurazione del Museo ‑ all'interno del quale troveranno la loro collocazione strumenti scientifici, lettere e documenti dell'epoca ‑ saranno organizzati dei seminari o convegni.

Durante quest'anno dedicato al Nobel cortenese, la prima manifestazione in calendario è tuttavia una conferenza ‑ con la presenza di Rita Levi Montalcini su «Il finanziamento della ricerca in Italia» che si terrà il prossimo 30 gennaio nella sala conferenze di Banca Lombarda di Brescia. A Milano, in marzo, Farmindustria organizzerà il convegno «Editoria scientifica: un secolo di tradizione da Golgi ad oggi», mentre, in maggio, il Rotary e l'università di Pavia ‑ dove ebbe luogo la formazione del medico premiato con il massimo riconoscimento scientifico mondiale conferiranno il premio "Cardano" a uno scienziato distintosi nella ricerca in uno dei settori che furono studiati da Golgi. Altri appuntamenti sono stati organizzati dalla Fondazione Camillo Golgi e dalle Università e dagli Enti locali di Brescia e Pavia. In novembre si terrà a Washington, negli Stati Uniti d'America, il convegno celebrativo «La tradizione scientifica italiana nel mondo: il caso Golgi». Le manifestazioni per l'anno golgiano si chiuderanno a Brescia il prossimo 10 dicembre.

Correva l'anno 1843 quando Camillo Golgi venne alla luce. Laureatosi nel 1865, otto anni dopo ideò il metodo di colorazione cromo argentea delle cellule grazie al quale fu resa visibile l'intera cellula nervosa.

Grande merito è anche quello di avere scoperto particolari terminazioni nervose situate nella zona di passaggio tra i muscoli e i tendini chiamate appunto «corpuscoli di Golgi». 

In sessant'anni di ricerca pubblicò settanta lavori scientifici e nel 1906 fu, con Giosuè Carducci, il primo italiano a ricevere il Nobel dall'Accademia delle scienze svedese e dal Karolinska Institutet di Stoccolma.

Corteno, Brescia e Pavia, l'Italia intera, cent'anni dopo, rendono un doveroso omaggio al dottore camuno.
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Gli anni a Corteno nella biografia scritta dalla moglie

G.Battista Cominoli medico d’altri tempi
di Paolo Testini

Proprio all'inizio dell'anno in cui Corteno celebra il centenario del Nobel assegnato a Camillo Golgi, originario di questo paese dell'alta valle Camonica e figura che ha illustrato in tutto il mondo la scienza nazionale, un altro medico, natio di questa terra camuna, viene alla ribalta attraverso un libro che ne racconta la vita. Si tratta del medico condotto Gian Battista Cominoli, cui la moglie Irma ha voluto dedicare la biografia «Gian Battista Cominoli, medico esemplare d'altri tempi».

Nato nel 1910 a Pontedilegno, Cominoli studia a Pavia come Golgi. Qui ottiene la laurea in Medicina e Chirurgia.

Nella primavera del 1940, prende servizio a Tremosine e sul Garda conosce la futura moglie, la maestra Irma Morandi, che sposa nel febbraio del 1943. Richiamato sotto le armi, deve, a malincuore, congedarsi da una comunità dove era amato e apprezzato. Tenente medico al 9° Bersaglieri di Cremona, nell'ottobre 1943 Cominoli ritorna al lavoro da civile, prima nel consorzio medico Gavardo‑Vallio, poi in quello di Pontedilegno‑Temù.

Nel 1948, il dottor Cominoli e consorte fanno di nuovo le valigie per una nuova destinazione, Corteno, dove resteranno per i successivi 20 anni. Oltre a quella diretta della moglie ed autrice, il libro raccoglie diverse testimonianze e una assai significativa documentazione fotografica relative al periodo cortenese, che ci riportano indietro agli anni '50 e'60 e ne ricostruiscono momenti professionali e familiari. Nel 1968, lodato pubblicamente e privatamente, il dottor Cominoli lascia la patria natale del Nobel Camillo Golgi e prende servizio a San Felice del Bénaco. Nel 1986 arriva il giorno in cui, dopo 47 anni di lavoro, il medico condotto Gian Battista Cominoli si toglie il camice e ripone lo stetoscopio.

Sin dalla morte del marito nel luglio 2002, la moglie coltivava il desiderio di raccontare la vicenda umana e professionale del marito. Ora questo desiderio si è tradotto in un libro che ripercorre la storia di un medico di montagna che aveva un grande senso del dovere e che dedicò tutto se stesso alla propria professione e ai pazienti che avevano bisogno di lui.
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Il 22 gennaio l’azienda ha inaugurato la mobilità per 236 dipendenti, di cui 135 bergamaschi

Sciopero e presidio per la Franzoni
Sciopero e presidio oggi per i lavoratori della Franzoni Filati dei due stabilimenti di Albano Sant'Alessandro e Calcinate. Il presidio avrà inizio alle 11 davanti alla sede dell'Assessorato provinciale all'Istruzione, Formazione, Lavoro di Bergamo in viale Papa Giovanni XXIII dove, alle 11.30, è fissato un incontro tra l'assessorato provinciale, Cgil, Cisl e Uil e i sindaci dei Comuni della zona (Albano, Bagnatica, Bolgare, Calcinate, Cavernago e Ghisalba). 

Lo sciopero di oggi fa parte del pacchetto di otto ore proclamato dopo l'apertura ufficiale, lo scorso 2 gennaio, della procedura di mobilità per 263 dipendenti dell'intero gruppo, di cui 135 nei due stabilimenti bergamaschi. I lavoratori dello stabilimento di Albano sono in cassa integrazione dal giugno 2005. Il primo incontro tra azienda e sindacati si è svolto a Milano 1' 11 gennaio scorso ma è stato interlocutorio: i sindacati hanno ribadito la non condivisione del piano, definito dall'azienda di «risanamento», e l'opposizione ai licenziamenti. In quell'occasione le Rsu e i sindacati di categoria (Femca‑Cisl, Filtea‑Cgil e Uilta‑Uil) avevano annunciato la loro attivazione presso le prefetture e gli enti locali di competenza «per far pressione sull'azienda e convincerla a ripensare la decisione». Intanto il prossimo incontro tra le parti è previsto per martedì 31 gennaio.
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Rogno. La donna aveva lasciato un patrimonio (tre milioni di euro) per i malati poveri delle due frazioni di Bessimo

Battaglia sull’eredità di una benefattrice
L’associazione Sangalli Rillosi chiede all’Asl di far rendere i terreni ormai in stato di degrado

di Elia Mutti

Braccio di ferro tra gli abitanti di Bessimo di Rogno, Bessimo di Darfo Boario da una parte, e l’Asl di Valle Camonica dall'altra, per la rivendicazione dell'eredità di terreni agricoli per un totale di 300 mila metri quadrati e alcuni casolari rurali ormai diroccati. La questione si sta trascinando da parecchi anni ma potrebbe trovare soluzione definitiva oggi pomeriggio quando la delegazione di Bessimo, composta dall'ex sindaco di Rogno Mario Fontana, Ivano Cristini e Lino Fiora, incontrerà nella sede Asl di Valle Camonica il direttore generale Angelo Foschini e il presidente della Conferenza dei sindaci Francesco Abondio.

I 600 residenti dei due Bessimo, 300 in provincia di Bergamo e 300 in provincia di Brescia, rivendicano il diritto di compartecipazione agli utili derivanti dai beni che un'illustre benefattrice del posto, Bice Sangalli Rillosi, aveva lasciato in eredità (testamento del 25 gennaio 1938) all'ospedale di Darfo, «con l'obbligo di ricoverare gratuitamente, sino a che vi è rendita, i poveri delle due frazioni». Il legato, vale a dire il patrimonio che Sangalli Rillosi aveva vincolato al benessere sanitario dei suoi concittadini, pur considerando l'attuale stato di degrado, è stimato attorno ai tre milioni di euro.

In seguito all'introduzione della gratuità dell'assistenza sanitaria per i nullatenenti, l'ospedale ha ritenuto che il legato fosse decaduto e che le sue finalità fossero esaurite. Un'interpretazione, questa, che la gente di Bessimo non ha mai condiviso perché non garantirebbe quel «qualcosa di più» che la benefattrice aveva espresso nel testamento. «Purtroppo negli ultimi dieci anni i terreni agricoli e le costruzioni al servizio dei fondi sono stati addirittura ignorati dalla gestione dell'Asl e oggi sono infruttiferi ‑ commenta Mario Fontana, presidente dell'Associazione Bice Sangalli Rillosi, costituita con atto notarile il 9 settembre 1999 ‑. Alcune proprietà sono state occupate e vengono coltivate senza legittimazione alcuna, con la conseguenza che, decorsi i termini di legge, verranno perdute per usucapione. La nostra associazione, composta da volontari, intende rendere un servizio di pubblica utilità per rendere fruttifero l'ingente patrimonio che Bice Sangalli Rillosi ha destinato ai cittadini di Bessimo».

Durante l'incontro di oggi pomeriggio, Fontana e gli altri componenti della delegazione chiederanno al direttore generale Foschini che l'Asl camuna sottoscriva una convenzione la quale demandi all'associazione Sangalli la gestione ordinaria degli immobili del legato, obbligandosi ad acquisirne il parere per ogni eventuale azione straordinaria, ma non solo. Chiederanno anche che i proventi del patrimonio siano ripartiti per un terzo all'Asl per le proprie finalità istituzionali, e per due terzi all'Associazione che ne userebbe metà per gestire e rivalutare il legato stesso e l'altra metà per far fronte alle necessità delle persone bisognose del paese. L'ultima richiesta riguarda la composizione del collegio arbitrale che, in futuro, potrebbe essere chiamato a dirimere eventuali controversie. L'organismo proposto dovrebbe essere composto da tre membri, uno dell'Asl, uno dell'Associazione e uno indicato dalla Conferenza dei sindaci della Valle Camonica.
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